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« Soli omnium opes .... concupiscami : aufcrre, trucidare, ra- 
ti pere falsis nominibus imperium , atipie ubi solitudinem 
ti faciunt , pacem appellami ». 

Tacit. in Vii. Agric. 
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lja Sapienza eterna nel volgere di oltre a dieciotlo 
secoli versò nella terra tanti tesori di felicità della 
Cattedra 

U’ siede il Successor del maggior Piero, 
che può dirsi a ragione esser la storia della Chiesa 
un continuo trionfo di carità e di giustizia. Le ter- 
ribili prove , a cui fu sottoposta dall’ eresie e dagli 
scismi , contribuirono mirabilmente a purificare e sta- 
bilire la Fede : le insidie ora nascoste , ora aperte 
dei suoi nemici resero più visibile la protezione di 
Dio : le persecuzioni ostinale dei polenti trovarono 
nel coraggio e nella fortezza dei Pontefici una bar- 
riera di’ ardimento sagrilego ; chè sempre in mezzo 
alle lotte , e in presenza ai disastri il Catlolicismo 
ha trionfato. 

E questa Italia , non ha guari pieghevole alle 
promesse di ambiziosi agitatori , di quali vantaggi 
non va debitrice ai Supremi Gerarchi di Santa Chie- 
sa ? Alle orde armale degli Unni, dei Vandali, al- 
V ire di Aitila, e di Genserico la loro mansuetudine 
oppose valida resistenza. Nelle barbarie dei tempi , 
Essi soli gelosamente serbarono a noi il sacro deposito 
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delle scienze , delle lettere , e delle arti. E quando 
tutto C Oriente parea congiurato ai danni delle no- 
stre ridenti contrade non suonò dal Valicano la pri- 
ma voce, che i Principi Cristiani chiamava a com- 
battere un inimico comune, fatto superbo delle otte- 
nute vittorie ? 

Richiamando alla memoria quei tempi, ho cre- 
duto descrivere la battaglia navale combattuta nel se- 
colo XVI dalle armi adunale sotto gli auspicii del 
Santo Pontefice Pio V a danno dei Turchi. La 
nostra età era anch’essa serbata ad assistere al tri- 
sto spettacolo di una lolla ben più crudele , perchè 
suscitata dallo spirito d‘ ingratitudine e di malva- 
gità. Come allora alle armi Cristiane arrise il fa- 
vore celeste , così noi pure vedemmo .ai dì nostri inte- 
ramente dalle potenze Cattoliche dispersi i nemici della 
Chiesa , e del Trono. 

Persecutori implacabili del più santo , del più 
augusto trono del mondo, non isperate trionfo. Voi 
passerete , resterà la Chiesa per pregare sulle vo- 
stre tombe. 
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eli’ ira eterna il fulmine sospeso 
Stà fra le nubi, e di Lepanto il mare 
Freme di cento e cento navi al peso. (1) 


Di generoso obblio le antiche gare 

Copre Liguria (2) , e il Veneto Leone 
Nella possanza sua tremendo appare. 

Muovon quei di Corcìra, ai quali è sprone 
Caldo desio di gloria, e traggon seco 
, li Sabaudo e l’Ibero alla tenzone ( 3 ). 

Di sue vittorie affascinato, e cieco 
Stà sulla prora il Saracin feroce , 

L’ occhio volgendo minaccioso e bieco. 
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E tatto chiuso nel livore atroce, 

Volge in mente 1’ orribile desio 
Novellamente d’ insultar la Croce. 

I 

Ma il voto iniquo non ascolta Iddio, 

E alle speranze della santa Lega, 

E all’ ardor, che le muove auspice è Pio (4). 

Nuovo Mosè sovra T Orebbo Ei prega, 

E mentre al ciel solleva ambo le braccia, 
Alla prece del giusto Iddio si piega. 

L’eterno sdegno gli balena in faccia, 

E giti dall’ alto un angelo discende, 

Onde si compia la fatai minaccia. 

Sovra Tonde commosse il voi sospende, 

E tutti con lo scudo adamantino 
I guerrier della Fè copre e difende. 

Il naviglio nemico al Saracino 

Fà i lini sventolar sovra le antenne, 

Sotto gT influssi del poter divino. 
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Vedi il Leon, che il dorso arma di penne, 

E ha seco il libro c la fulminea spada, 
Che cento prede e cento glorie ottenne.’ 

Il celeste' favor come rugiada 

Scende invocato sul vessillo Ibòro, 

Che a nuove terre dischiudea la strada. 

Ve’ come muove in sua possanza altero 
Il navilio, che già correa sii i flutti 
Dei rei pirati punitor severo (5). 

Que’ di Liguria, e di Savoja indulti 
Dalle voci santissime, soavi ( 6 ) 

Coglieran del valore anch’ essi i fruiti. 

Vedi ondeggiar fra le diverse navi , 

Sicura nell’ orror delle tempeste, 
L’augusta insegna delle sante' chiavi ( 7 ). 

Una luce purissima riveste 

V alto vessillo, che spiegato al vento, 
Versa sovra i nemici ira celeste. 
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Così mentre più fiero era il cimento, 

Di Costantino a rinfrancar lo sdegno . 

La croce balenò sul firmamento. 

Ma s’ ode già della battaglia il segno : 

Aprono i Duci il cuore a quella speme, 
Che ardire infonde, e di vittoria è pegno. 

Allinear le prore, unirsi insieme, 

E piombar sul nemico è un punto solo, 
Sul nemico, che invan minaccia e freme. 

Vanno i navigli sovra l’ onde a volo, 

E tutto sembra , all’ orrido fragore 
Dei cavi bronzi , risuonare il polo. 

i 

L’ animo invitto, il concitato ardore 

Sul volto dei guerrier par che trabocchi, 
E alla lotta tremenda aggiunga orrore. 

Fiamme di sdegno vibrano dagli occhi, 

E gridano , anelando alla vendetta, 

Siamo 1* ira di Dio : nessun ci tocchi. 
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Chi generoso ad assalir si affretta, 

Chi le difese medita e assecura 
Come il desio, come il valor gli detta. 

Una nube di fumo il cielo oscura, 

E irresoluto l’Ottoman vaneggia, 

Fra la rabbia impotente e la paura. 

Misero ! Ei vede che sui flutti ondeggia 
Il tristo avanzo delle prore infrante, 

E il sangue vede, che sul mar rosseggia. 

Fuoco spira dagli occhi e dal sembiante 
Il maggior Duce, che dei fidi aduna, 

Nel periglio fatai, lo stuolo ansante. 

O prodi, ei grida, della rea fortuna 
Fatti bersaglio misero, vedremo 
Per sempre impallidir 1* Odrìsia Luna ! 

Deh ! ci rinfranchi nel periglio estremo 
Disperalo coraggio, e non si dica 
Che noi mancammo al battagliar supremo! 
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Se ognor la sorte è degli audaci amica, 
Quando l’ oste crudel sovra ci piomba , 

In noi ritrovi la possanza antica. 

Che se il fulmin di guerra arde, e rimbomba 
Degli Ottomani all’ ultima rovina, 

Fra i vortici del mare avrem la tomba! 

Così parlando i rai fulminei inchina 

Sull’oste, che si avanza ardimentosa, 
Spinta dalla possente aura divina. 

Al fremito deli’ ire Eco pietosa ' 

Fà mugghiar T onda, e ne ripete il suono 
Del mar profondo ogni caverna ascosa. 

Il maggior Duce reverente, e prono 

Pria di spingersi ardito alla battaglia, - 
A Dio domanda del fallir perdono. 

i 

Poi col furor, che 1’ ardimento agguaglia, 

Ove più infuria l’Ottoman crudele 
Contro Tarmi di Cristo, ivi si scaglia. 
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A trar le funi, a dispiegar le vele 

Stà di miseri schiavi ampia coorte, 

Curva sotto il flagel dell’ infedele. 

t 

' Al dubbio evento il cuor batte più forte, 

Quasi anelando la seconda vita. 

Che può sola spezzar 1’ aspre ritorte. 

E con voti sommessi alla inGnita 

Bontà di Lui , eh’ ogni valor rinfranca 
Nel periglio maggior chieggono aita. - 

II truce aspetto per terrore imbianca 

/ 

Il Saracin, che freme e si difende, 

Mentre l’oste l’assale a destra , e a manca. 

Allor frà grida disperate e 'orrende 
Scuote i ceppi la misera caterva, 

A cui l’ ira e la speme il cuore accende (8). 

\ 

E con libera mano, e non più serva 

Corre animosa a disfogar lo sdegno, 

E degl’ empii a punir l’alma proterva. 
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Sente privo di forza e di sostegno 

Tremare i polsi, e ribollir le vene 
Il Saracin, che all’ ire nuove è segno. 

Sono i remi spezzati, e le catene 

L’armi possenti, che il furore accorda 
Allo schiavo che il cuore apre alla speme: 

Che d’alte voci il cielo e il mare assorda, 

E fra’ le stragi, il sangue, e le rovine 
L’ aspre vicende sue tutte ricorda. 

Già le navi fra’ lor cozzan vicine, 

E della pugna orribile, funesta 
Ornai si affretta sanguinoso il fine. 

Tronca dal busto suo veggo la testa 

Dell’ Ottomano Condottiero (9) e intorno 
Odo cupo rumor qual di tempesta. 

È il Saracin, che maledice il giorno, 

Che osò al vessillo della Santa Chiesa 
Intimar guerra, e n’ebbe danni e scorno. 
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Chè l’Angelo di Dio veglia a difesa 

Di Lei, che ferma nel divin suo dritto, 
L’urto non teme di nemica offesa. 

L’uno si cela al vincitore invitto, 

L’altro cerca uno scampo in mezzo all'onde, 
Và quello, ove più fiero arde il conflitto. 

Ma poche navi rivedran le sponde, 

Chè le promesse sue tutte rimembra 
, Dio, che umilia i superbi e li confonde. .. 

-* i 

Infrante travi, e sanguinose membra 
Ondeggiano sul liquido sentiero 
Così, che inorridito il mar ne sembra. 

** / 

Dei bellici oricalchi il suon guerriero 

Fà il cantico echeggiar della vittoria, 

A cui risponde l’ universo intero. 

Sovra lo scudo adamantin l’Istoria 

1 ' 

Segna l’alto -trionfo, e narra al mondo 
Dei guerrieri il valor, di Pio la gloria. 
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Ai venti il crine rilucente e biondo, 

E l’ala immensa un Angelo confida, 

E và sul Tebro messaggier giocondo. 

Al piè del Santo Veglio amor lo guida, 

A Lui narra gl’ eventi, e l’aspra guerra, 
Che sul cuore feria la setta infida. 

Il magnanimo Pio, che nume è in terra. 
Mentre umile si prostra innanza all’ ara 
Leva al cielo le braccia, e le disserra. 

Raggio celeste il volto gli rischiara, 

Degli eserciti al Dio volge gli osanna , 
Ed il trionfo al vincitor prepara. (10) 

Al forte vincitor della tiranna 

Falange che sommessa e vergognosa 
Dell’ impotenza sua freme e si affanna. 

» 

Corre intorno la fama e non riposa, 

' * 

Finché il grido ripeta in ogni riva 
Dell’ invitta battaglia, e portentosa. 
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Roma esulta commossa, e và giuliva 

Omaggi ad apprestare al sommo Duce, 
E fà l’aere echeggiar d’ immensi evviva. 


Mentre quegli si avanza, e seco adduce 
La vinta schiera, a cui sovra la fronte 
Splende il dispetto, che la fà più truce. 

Vede Italia brillar sull’ orizzonte 

Pel favore di Pio la pace amica, 

E vede i torti vendicati e Tonte. 

A colui, che fiaccò Tira nemica 

Un trionfo sublime appresta Roma, 

Che vince il fasto della gloria antica. (U) 

\ 

Cade l’Idra d’ Averno oppressa, e doma 
Se fili intorno suonar l’alto ruggito, 

Se di Giuda il Leon scuote la chioma. 

E apprende il mondo, che l’eterno dito 
. Al naviglio di Pier frà la tempesta, 

E il fragore dei tuoni insegna il lito. 
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Eppur contro la Chiesa osò la testa 
Alto levare una esecranda schiera 
A Dio nemica, al secolo funesta. 

Noi la vedemmo in suo livore altera, 

Al mansueto Principe rubella, 

Far pompa iniqua della sua bandiera. 

Roma un mare parea, ch’Eulo flagella, 
Fremeano i nembi minacciosi e cupi. 

Ne splendeva sù lei raggio di stella. 

? 

Come torme fameliche di lupi, 

Che di cruente vittime vogliose 
Fan di ululati risuonar le rupi, 

Yan così dal livor fatte sdegnose 

Le turbe, concitate a rio furore, 

Le romulee insultando . alme pietose. 

Di gramaglie vestiti e di squallore 

Vedemmo i tempii, i sacri bronzi muti, 
E muto deir altare ogni splendore. 
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Non fu dall’ ira dei moderni Bruii 

La terrena Sionne oppressa e doma , 

Ma di sangue pagò larghi tributi. 

Di sventure e di danni orrida soma 
Riversando su noi la man celeste, 

Il mondo intero lacrimò sii Roma. 

Quale un terren , che a leggiadria si veste 
Perde la venustà quando sii d’esso 
Si scatenano i nembi e le tempeste , 

Tal si rimase il patrio suolo oppresso 
Dal fatai peso della rea licenza , 

Che ci ascrisse a delitto il pianto istesso 

\ 

Mentre audace attentava alla potenza 

Del Santo Aronne , a cui fondava il regno 
L’arcana dell* Eterno onnipotenza. 

E intanto della forza abuso indegno 
Ella facea con 1* adeguare al suolo 
I prodigi dell* arte , e dell’ ingegno, - 
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E cinque lune di rovina e duolo 

Tai danni addasse , che emularli appena 
Dei secoli potrebbe il tardo volo. 

Ah! se dall’ alto Iddio non la raffrena , 

Chi dall’ insidie sue sarà sicuro , 

Chi un argine prepara all’ alta piena ? 

Ma non temer, che il tradimento oscuro , 

E la turpe bestemmia , e i furti iniqui 
Colmaron dei delitti il nappo impuro ! 

Guai a chi si addentra per sentieri obliqui , 

E a se* stesso nemico ed alla Chiesa , 
Aggiunge nuovi falli ai falli antiqui! 

t 

Pietro ne veglia all’ immortai difesa , ? 

i 

E di Paolo la spada e la dottrina 
La fa sicura da nemica offesa : 

Quella spada di tempra adamantina , 

Ch’ Attila spaventò quando feroce 
Si spingeva di Roma alla rovina. 
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Sbarri le nostre vie discordia atroce , 

E la fomenti il congiurato Averno 
Con le frodi , con 1* armi e con la voce , 

Non cancella la sillaba 1’ Eterno , 

Che confonde i superbi e li consegna 
Alla vendetta , e al meritato scherno. 

E a Lui che in Vatican placido regna , 

E dall’ insidie i popoli difende , ' 

Dell’ ospitai Sebèto i lidi insegna , 

4 

Ve* come a PIO 1* invitta man distende 
Di cento Regi il generoso erede, 

Cui magnanimo fuoco il cuore accende. (12) 

• * 

E al Peregrin che dall’augusta Sede 
Incolume fuggìa , come un dì Piero 
Dal carcere traea libero il piede: 

Ei si curvava reverente e altero 

Del dolce pegno di paterno affetto, 

Onde è caro il suo Nome all’Orbe intero. 
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E I’ Orbe al Padre universal soggetto 

Al tristo annunzio dell’ infame oltraggio 
Palpita di timore , e di dispetto (13). 

Della terra i potenti a fargli omaggio 
Destano contro i nuovi Amalecìti 
La fè di mille prodi , ed il coraggio ; 

E in un sol patto , in una legge uniti 

Franchi , Ispani , Sebezii , ed Alemanni 
A difesa di PIO sorgono arditi. 

Già li precede su i celesti vanni 

L’ ira , di Dio , che 1’ urnan pianto ascolta , 
E salva Roma dai durati affanni. 

E come nebbia eh’ è dal sol disciolta , 

Come fumo che sorge e si dilegua , 

Come polve dal turbine travolta , 

Così 1’ Eterno , che riposo e tregua 

Niega ai rei , li sperdea con quella mano, 

i 

i Che le roveri, e i cedri al suolo adegua , 
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Egli rendeva a noi Padre e Sovrano 

Quel PIO che solo in Ciel pose la speme, 
Che nuove glorie aggiunge al Vaticano. 

Nell* impotenza sua, nell* ire estreme, 
Dardeggiata dai fulmini divini , 

L’ Idra d’ A verno impallidisce e freme , 

( 

E vede come reverenti , e chini 

Volano ad Esso dell’ Emilia i voti 

Dei Pieeni , degli Umbri , e dei Sabini (14). 

E la storia agli attoniti nepoti 

Dirà che Roma non mancò alla fede , 

E che corsero i popoli devoti 

i 

A baciar Torme dell’augusto Piede. ■ 
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MOTE 


(1) Il giorno 16 Settembre 1571 la flotta armata da 
varii principi Cristiani usci da Messina in cerca del nemico. 
Giunta, il dì 7 Ottobre nel mare di Lepanto presso le Isole 
Carzolari si trovò in faccia alle navi Ottomane. Su questo 
golfo verifìcavasi la famosa battaglia, che fiaccò l’orgoglio 
dei Turchi, che per molto tempo cessarono dall’ infestare le 
provincie Italiane. 

(2) Si allude alle lunghe discordie animate dallo spi- 
rito di emulazione, e d'invidia, che agitarono un tempo le 
Bepubbliche di Venezia e di Genova. 

(3) Il Re delle Spagne Filippo II inviò le sne navi 
capitanale da D. Giovanni d’ Austria. La Repubblica Veneta 
pose in mare una gagliarda forza sotto gli ordini di Giro- 
lamo Zeno : altre navi erano su quelle acque comandate da 
Giannandrea Doria. Univansi a queste le galee di Malta, e 
del Duca di Savoja con un numero di navi minori. Ales- 
sandro Farnese principe di Parma, Francesco Maria della 
Rovere Signore di Urbino, sudditi della Chiesa, seguivano 
Marco Antonio Colonna generale in capo inviato dal Pon- 
tefice S. Pio V. ( vedi Catena vita di Pio V - Rainaldi An- 
noi. Ecclesiast. all’anno 1571 - Morosini Storia Venet. e Carlo 
Botta Stor. d' Italia ); 

(4) Il glorioso Pontefice S. Pio V. indefesso sostenitore 
della integrità e purezza delia Religione, dopo averne pro- 
mossi i vantaggi in Francia, nella Germania, c nelle Fian- 
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tire, dopo aver riformati gli abusi introdotti nello Stalo Ec- 
clesiastico , ristretti gli Ebrei in luogo chiuso , con saggia 
prammatica frenato il lusso, si occupò santamente a domare 
1’ orgoglio degli Ottomani, che infestavano l’ Italia. Fu per 
le di Lui autorevoli esortazioni, che i Principi si collega- 
rono all’ esterminio de’ barbari, e si vide dalle nostre con- 
trade rimosso un flagello , che avea fatto versar tante la- 
crime. ( Vedi Abram. Brovio N. XXIII ; Carrara Star, di 
Paolo IV). 

(5) I Cavalieri di Malta, ch’ebbero la gloria di pur- 
gare i nostri mari infestati dai Pirati. 

(6) Si allude alle sante parole, agli autorevoli consigli 
espressi dalla Bolla, con la quale S. Pio V. invocava, come 
si disse , il soccorso dei Principi Cattolici , ondo abbatter 
l’orgoglio della potenza Ottomana. 

(7) Datosi il Sommo Pontefice a raccogliere obblazioni 
dalla Cristianità, senza danno dei propri sudditi, potè armare 
tredici galee, che sul golfo di Lepanto in faccia al nemico 
operarono prodigi di valore. Bainaldi Armai., Eccles. Anno 
sop. cit. - Catena vita di S. Pio V. 

(8) Quando la battaglia era più tremenda e più san- 
guinosa, meglio che dodici mila Cristiani schiavi degli Ot- 
tomani spezzando le loro catene, piombarono con impeto 
sopra i nemici. Questo improvviso assalto, l’odio, 1’ acca- 
nimento di costoro rese più terribile quella pugna.- Può 
dirsi aulla testimonianza degli storici contemporanci , che 
essi ebbero una gran parte nella vittoria. Vedi Morosini 
Storia Veneziana — Botta storia d’ Italia lib. XIII. 

(9) La battaglia si fece più serrata, e si venne all’ab- 
bordaggio : i generali delle genti cristiane operarono pro- 
digi di valore, tanto che dopo un aspro menar di mani fu 
ucciso il generalissimo Ottomano, e posto il suo capo su di 
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un’ asta, la rotta dei barbari fu compiuta, non si trovando 
chi ardisse di fare resistenza. Catena Vita di S. Pio V. 

(10) L’esito fortunato delia battaglia è dovuto alle pre- 
ghiere del Santo Pontefice. V’ ba chi assicura, ch’Egli avesse 
soprannaturale cognizione di questo trionfo, riportato pre- 
cisamente nell’ora, in cui lo domandava al cielo con le più 
ferventi supplicazioni. ( Vedi Henrion storia dei Papi da San 
Pietro sino a Gregorio XVI. Voi. IL 

(11) Francesco Albertonio descrive la pompa trionfale 
con la quale entrò in Roma il famoso vincitore Marco An- 
tonio Colonna. Volle Pio V che questo illustre generale 
fosse ricevuto con somma dimostrazione di onore, e il po- 
polo romano si mostrò ardente nell* obbedire al Pontefice. 
Si stabili che entrasse in trionfo per la porta Capena per 
la quale era passato Cario V vincitore dall’Africa. La fun- 
zione splendidissima si fece il giorno 4 Decembre. Fu Marco 
Antonio Colonna ricevuto dal Senatore , dai Conservatori , 
Caporioni, ed altri ufficiali del Popolo Romano. Erano nella 
porta le armi del Pontefice , di Roma e della famiglia Co- 
lonna; al di fuori leggevasi : 

M. ANTONIO COLVMNAE 
PONTIFICIAE CLASSIS PRAEFECTO 
DE APOSTOLICA SEDE SOCIORVMQ. 

SALVTE AC POP. ROM. DIGNITATE 
OPT1ME MERITO 
S. P. Q. R. 

Ornamenti, pitture, trofei, fiori, festoni adornavano il ma- 
gnifico ingresso, abbellito da varie statue , che figuravano 
schiavi con le mani ligate e con mesto volto. Erano sparse 
per ogni dove iscrizioni, che ricordavano le gesta di quel- 
l* invitto Romano. Per la via Appia si condusso all’ Arco 
di Costantino, su cui era scritto: 
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ERIMVS ROMANORVM PONTIFICVM PUS V. 

« « 

CVM REGE CATH. ET REP. VENETA 
SOCIETATE INITA 
EODEM SALVTÀRI SIGNO FVLTVS 
VICTORIAM CONTRA MAXIMAM TVRCARVM CT.ASSEM 
CONSECVTVS EST LETISSIMAM 

Giunse all’Arco di Tito, ove leggeasi la iscrizione seguente: 

! 

GAETA RE HIERVSALEM 

QVAM OLIM T1TVS VESPASIANVS CAPTIVAM DVXIT 
PJVS V. LIBERARE CONTENDIT 

Prosegui per Campo Vaccino, ove lo attendevano le milizie 
della città , e procedendo per l’ Arco di Settimio Severo 
salì al Campidoglio. Fu ricevuto dal Popolo Romano al 
suono delle trombe , e fra gli applausi i più clamorosi. 
Stavano sulle finestre del palazzo Senatorio le bandiere 
tolte ai nemici. Si procedé quindi per la via del palazzo 
Altieri, Cesarini, Valle, Monte Giordano fino al Ponte S. An- 
gelo, ove il Colonna fu salutato dalle artiglierie del Forte. 
Traversato Borgo, e giunto innanzi alla Basilica di S. Pietro, 
scese da cavallo, fu ricevuto dal Patriarca di Gerusalemme 
in abiti pontificali , é corteggiato dai Canonici della Basi- 
lica. Nell’ Altare del SS. Sacramento s* intuonò il Te Deum. 
Due camerieri del Papa, accompagnati da altri ufficiali ro- 
mani, lo introdussero negli appartamenti del Pontefice, dal 
quale fu ricevuto con grandi dimostrazioni di onore e di 
contento. È quasi impossibile descriver la pompa solenne 
di quel trionfo. Erano duecento gli schiavi, che in vesti di 
panno rosso c giallo , in segno di obbrobrio tagliate sul 
confine del ginocchio , adornavano la pompa guerriera. Il 
Colonna era circondato dagli Alabardieri Ponlificj. Un eremi- 
ta sosteuca sulla spalla sinistra una bandiera, e stringca con 
la destra un Crocifisso gridando: Fica la Santa Lega . Dopo 
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un immenso corteggio formato da tutti gli ordini dei cit- 
tadini in assise ricchissime, convenienti al grado che tene- 
vano nella società, accompagnava il vincitor della battaglia di 
Lepanto Marco Antonio Colonna. Era segnilo da dodici staf- 
fieri, e umilmente salutava il popolo romano, che gli facea 
festa d’ intorno. Ne fu meno solenne la ceremonia, che poco 
appresso ebbe luogo nella Chiesa di Ara Coeli. Ivi càntavasi 
con 1* assistenza del Senato la Messa dello Spirito Santo. 
Sulla porta del Tempio leggeasi la seguente iscrizione : 

QVAS OLIM GENTIt.ES DVCTORES 
IDOLIS PRO RE BENE GESTA 
IN CAPITOUO STVLTE AGEBANT 
, EAS NVNC AD COEM ARAM 

CHRISTIANVS ASCENDENS DVX 
VERO DEO CHRISTO IESV 
EIVSQVE GLORI OSISSIMA E MATRI 
PRO GLORIOSA VICTORIA 
RELIGIOSE ET PIE HABET GRATIAS ’ 

AH’ Offertorio Colonna seguito dal Senatore, dai Con- 
servatori , e dal Gonfaloniere di Roma offri una Colonna 
rostrata di argento che avea nella sommità I* immagine del 
Redentore modellata su quella di Michelangelo , che esiste 
attualmente nella chiesa della Minerva. Si accordarono 62 
doti a zitelle romane , si distribuirono grandi elemosine ai 
poveri e. il celebre prelato romano Marco Antonio Mureto 
recitò 1’ orazione latina in elogio del valoroso Colonna. Così 
ebbe termine quella pompa, che ordinata dal glorioso Pio V. 
rammentava al Popolo Romano la gloria degli antichi trionfi. 

(12) Ricordiamo con sentimento di profondo dolore 
* quella fatalissima notte, nella quale ['esagitata nequizia dei 
nemici di S. Chiesa costrinse il venerando Padro di tutti i 
fedeli ad abbandonare la Sede Romana , ove in quei mo- 
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menti d’ infernale vertigine non era più possibile mantener 
salda la libertà de’ due poteri, che indispensabilmente van 
congiunti al Pontificato medesimo. 

In quella memoranda notte adunque il Padre Santo si 
ricordò dell’ antica obbedienza , e della fedeltà del Regno 
delle Due Sicilie verso la Santa Sede] si ricordò che sul 
trono di questo fortunato Regno sedeva l'illustre Nipote 
di S. Luigi e di Carlo III, e che 1’ augusto FERDINANDO II 
era il proleggilore specialissimo della Chiesa Cattolica , ed 
a Lui domandò ospitalità, nel porre da incognito, il piede 
nella fortezza di Gaeta. 

Furon grandi e pari alla magnanimità ed alla pietà 
del cuore del Re la rispettosa accoglienza, la venerazione, 
ed i festeggiamenti fatti al "Vicario di Cristo in quel luogo 
di pellegrinaggio, dove il piissimo Ferdinando 11 volle an- 
ch’ egli fare stanza, per dividere col Pontefice le amarezze 
di quei momenti tristissimi , e per apprestargli con filiale 
amorevolezza un’ assistenza la più affettuosa e la più devota ; 
pronto sempre ad esporre la preziosa sua vita in difesa della 
Religione di Gesù Cristo. 

Il soggiorno del Pontefice in Gaeta durò nove mesi ed 
alquanti giorni ; nel quale tempo benedicendo il Signore le 
armi francesi , le austriache , le spagnuole e le napolitane , 
venute tutte in sostegno dei sacri diritti della Chiesa, furono 
dispersi i nemici di Dio ; e ripristinatosi il duplice potere 
del Papato , la Cattolica Chiesa trionfò splendidissimamcnte 
de’ suoi perseguitatori nella letizia de’ Popoli Cristiani. 
Vedi il Diario del soggiorno in Napoli di Sua Santità Pio IX 
P. M. del Cav. Stanislao d'Aloe, Segretario del Reale Museo di 
Napoli. Roma 1850. Tipog. delle Scienze. 

(13) Nelle varie persecuzioni che agitarono la Chiesa 
di Gesù. Cristo non pochi Romani Pontefici trovarono asilo 
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e difesa presso i Sovrani del Regno di Napoli. Ricorda la 
storia Pasquale II , che fuggendo dall’ ire efferate di Enri- 
co V, riparò prima nel famoso Monistero di Monte Cassi- 
no, quindi in Capua, città forte del Regno. Gelasio II, pio 
e modesto Pontefice , cui pure toccò soffrire atroci mole- 
stie per colpa di quel Re che fu chiamalo il flagello della 
Santa Sede , ebbe un sicuro asilo in Gaeta, ove fu consa- 
crato Papa. Era nei decreti della Provvidenza che più tardi 
quella Rocca istessa dovesse offrire una ospitalità generosa 
all’ immortale PIO IX, sotto il fortissimo Regno di FERDI- 
NANDO II. 

(14) Ricordo con un sentimento di vera gioja il giorno 
23 Aprile 1850 in cui erami dato, a nome dell’ illustre mia 
patria , tributare gli omaggi di una sudditanza fedele ai 
Piedi dell’ immortale Pontefice. Monsignor Gioacchino Tri- 
denti, Dottore in ambo le Leggi, 1’ uomo a cui debbo eter- 
na riconoscenza , ebbe nella sua provetta età la suprema 
consolazione, e forse nuova, di vedersi fiancheggiato dai suoi 
due Nepoti, uno dei quali Monsignore Agostino Cetremoniere 
■ Pontificio, Beneficiato Vaticano, mentre ai Piedi di Pio IX 
esprimea con le lacrime di una commozione profonda i sen- 
timenti della sua Patria, della Commissione Municipale, del 
Clero, dei Cittadini di Monte Santo. « Quella terra » egli 
disse » si appellava sino dagli antichi tempi la terra di 
» S. Pietro, appunto per essersi senza variazione conservata 
» fedelissima alla Santa Cattolica Chiesa. Fu poi chiamalo 
» Montesanto in seguilo della miracolosa venuta, non lon- 
» tana dalla Terra di S. Pietro, della S. Casa di Nazaret 
» Santuario del Cattolico Mondo. Fu onorata di encomii , 
» e privilegi con Brevi Apostolici dai Sovrani Pontefici , 
» per la fedele sudditanza, divenendo così più insigne la 
» Terra di Montesanto , per soggetti ancora di riguardo , 
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» che produsse coll’ essere stali alcuni aggregali al Sacro 
» Collegio, altri decorati di mitra episcopale, e vari alt^i 
» insigniti della Croce detta di Malta , e per ornamento 
» maggiore vi furono i due Beati Giacomo, e Gerardo del- 
» 1’ ordine Minorilico del Patriarca Assisiano. Cessalo per 
» tratto della celeste Provvidenza l’uragano politico, scom- 
» parso l’impero della confusione, e dell’anarchia, tempo 
» nefando, in cui come in trionfo passeggiava l’orrore della 
» manifesta empietà, fu indicibile l’entusiasmo dell’alle- 
» grezza diffusa in ogni ceto , appena giunse l’ auspica- 
li tissima notizia del seguito felice ritorno di Vostra Bea- 
li titudine a questa Sua Sede Apostolica , ed al Sovrano 
» reggimento dei Suoi felicissimi Stali. Si fecero perciò 
» pubbliche feste religiose, e secolari coll’intervento di 
» assai numeroso popolo, ripieno di giubilo per sì fausto 
» avvenimento. » 

Se la clemenza inesauribile del Sovrano rallegrò la 
terra di Monte Santo, che con pubbliche feste volle espri- 
mere la sua filiale esultanza , la benedizione del Sommo 
Pontefice, che scese invocala su i miei Concitadioi, li con- 
fermerà santamente sulle vie tracciate dai loro antenati. 

Eguali sentimenti esternava la Deputazione a Sua Emi- 
nenza Reverendissima il Sig. Cardinal Giacomo Antonclli Pro 
Segretario di Stato di N. S. 
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